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Concluso a Palermo il convegno sulla consultazione del 10 giugno 
L i • ^ ^ ' * 

Una Europa democratica 
per il riscatto del Sud 

La relazione introduttiva del compagno Pancrazio De Pasquale e gli interventi di Car
dia, Spinelli e Occhetto - L'alternativa fra due politiche e il significato del voto al PCI 

Dal nostro inviato 
P \ L E R M O - Che ro,a i\ip-
presenta per la Sicilia. |MT 
la Sardegna e per il Mezzo
giorno d'Il.ilia l'appunta
mento elettorale del IO giu
gno? Ancor meno che al
trove si può fare eredito 
filli alla mota retorica euro
peista della I)C e dei suoi 
alleali. Né. d'altra parte, ha 
eredihilità la t<--i che affida 
alle clcz.ioni europee il po
tere miracoloso di caulinare 
le cose in Italia dal di fuori. 
Per il Mezzogiorno, come 
per il resto d'Italia. *i trai
la, invece, di affrontare il 
nodo autentico che collega 
la solu/ione dei prohlemi 
nazionali alla dimensione 
internazionale della orisi, di 
porre fine alla di-criniin.i-
/ ione nnliroumuiila in Ita
lia e in Europa, ili fare a-
vanzare le forze ili sinistra 
e democratiche. 

Questa, in soManra. la vi
sione che si è affermata al 
ronvegno a Una nuova Eu
ropa per il riscatto 'del Me
diterraneo e del Mezzogior
no ». aperto venerdì al Tea
tro Biondo di Palermo con 
una relazione del compagno 

Pancrazio De Pasquale e 
concimo ieri mattina con gli 
interventi di Achille Oc
chetto e di Altiero Spinelli . 
La quasi contemporaneità 
delle due consultazioni elet
torali — ha dello De Pa
squale — sottolinea appunto 
quel nesso e queU'ohhietli-
\n . Noi comunisti ci siamo 
haltuti coerentemente per 
evitare che ogni scossa, o-
giti tensione europea o mon
diale si trasformasse in un 
conflitto, per aprire dovunque 
la strada alle eln-si lavora
trici. per fare crescere pa
cificamente l'unica pros|»el-
tiva praticatole di rinnova
mento e di trasformazione. 
che è quella socialista. Og«i 
appare chiaro che t veri 
europeìsti non erano i no
stri avversari lienO coloro 
che. come noi. hanno sem
pre lottalo per creare le 
condizioni sloriche entro le 
(piali fos^e possibile conce-
idre una Fairnpa unita e 
pacifica, in grado di svol
gere una propria funzione 
autonoma, aggregante. in 
direzione dì un nuovo e più 
fecondo assetto mondiale. 

Viviamo — ha detto ancora 
il relatore — una nuova 

lappa storica, maturala ron 
il concorso di una pluralità 
dei falli nuovi interni ed 
esterni all'area europea. La 
spinta a nuove aggregazioni 
di vaste aree mondiali è 
complessa e multiforme. La 
spinta alla internazionaliz
za/ ione del capitalismo è 
sempre più forte, il potere 
delle « multinazionali » si 
e-lende. Per noi l'obicttivo 
non è oggi quello di una 
Kuropa socialista, ma quel
lo di porre le lut i di una 
« democrazia europea » in 
cui diventi decisivo il pe»o 
delle classi lavoratrici nel 
governo delle politiche co
muni, nell'esercizio ili un 
potere plurinazionale. Que
sta è la condizione prima di 
oìiiti ulteriore «viluppo in 
=en-o socialista. Reco perché 
la lotta iwr fare del Parla
mento etirnneo la principale 
«ede di indirizzo e di con
trollo delle politiche comu
ni è determinante. Solo per 
questa via possono e*ecre 
mollificati gli attuali orien
tamenti negativi della eo-
tuiinilà, contrastate le im
posizioni degli Stati forti «u 
quelli deboli, combattuta e 
smascherala la posizione su-

liallerna e remissiva del go
verno italiano. 

Questo è l'inleivs-e del 
Mezzogiorno, della Sicilia. 
della Sardegna. Una ricon-
versione dell'economia dei 
paesi europei si impone co
me risposta alla crisi mon
diale e come una necessità. 
Occorre dare vita ad una 
programmazione che intro
duca un nuovo sistema di 
a convenienze » europee, ba
salo sulla riconver»ìone e sui 
processi di trasformazione e 
di sviluppo deiriùiropa ine-
lidinnale. ^e la Comunità 
arriverà ad una nuova di
visione del lavoro, ad una 
pin-irammazinuc comune, la 
Sicilia, per la sua posizione 
può diventare una Brande 
riserva di produiiivilà. Si 
tratta ovviamente di un pro
cesso difficile. Inoro, dall' 
e»ilo incerto ma le forze de
mocratiche siciliane e sarde 
e le istituzioni atllo-inmi-li-
che hanno il dovere di con
tribuire dal basso, so così 
si può dire, a questo modo 
nuovo di intendere l'inte
grazione. battendo le forze 
della conservazione. 

•\ «ita volta. Umberto Car
dia. dell'Associazione tlalo-

araha, si è soffermato sul 
po-lo che compete all'Euro
pa nel rapporto Nord-Sud 
(l'Europa imporla dal Ter
zo mondo il °0 per renio 
del suo fahbisocno petrolife
ro e il 75 per cento di «niel
lo di materie prime: \er»o 
il Ter /o inondo va il 38 per 
renio delle sue esnortazio-
ni complessive, menlre il 
12.a |ier renio sono dirette 
verso gli Stati Uniti e 1*8 
i»er cento verso i Paesi dell' 
Es | ) . \ questo ranporlo so
no rollesati eli orientamenti 
della necessaria politica me
diterranea. 

Sempre più chi iiMiuenle 
— lia osserva''» Mtiero Soi-
nellì in uno de?li interventi 
concln-ivi — «ì è venni*! de-
li»eando per la Comim'ià 
I* dlernatìva tri due no'iti-
i he. l'ima, volta a favorì»**» 
innanzitutto lo SVÌIIPIMO del
le economìe ramialì-liche 
più avanzale, riardo solo al
cune briciole alle zone in
terne ed esterne niìi arre
tr i le: l'altra diretta a nrn-
nniovere con adeguali idan» 
di svilunno ed investimenti 
ima crescita più ra»id,i e 
mi""«ore delle rrrinn* svan-
lasziale e. rnnMivln su 
lineila crescili , rimettere in 
molo anche IVconeinii del
le 'altre. Per reaM^/are la 
«ecn"da via occorre i«or«\ i-lie 
In Cnmiin'in si.i nifi forte. 
più ra»-icc di influenzare il 
•eiiso di marcia e nifi for
temente controllata dalle for
ze politiche e snriali demo
cratiche. Da ciò deriva l'im
portanza delle elezioni po
litiche europee e l'interesse 
di fare uscire da esse, come 
da quelle nazionali una for

te presenza dei comunisti 
italiani. 

Per una Europa di sinistra 
— ha dello Occhetto, ulti
mo oratore — noi chiediamo 
che si voti comunista. 

' La Sicilia, la ' quale ha 
mollo sofferto per il modo 
come è stala realizzata l'u
nità d'Italia, soffrirebbe dop
piamente iter un modo erra
lo di realizzare rimila eu-
lopca. Decisivo è da chi 
essa sarà rapnre-enlali: se 
da forze subalterne alla po
litica del grande capitale o 
dalle forze più eon»eaueii" 
temente impegnate nella lol
la autonomista. L'esigenza 
di un giusto rappoilo tra 
unità e arlicolazio»e. che è 
«lata al centro dell'elabora
zione costituzionale dcdla 
Pciuihhlica. si ripropone a 
livello euro|>en. in contra
sto sia con un isolazionali-
smo pazionalisiico. sìa con 
il verticismo dei più forti. 
Tra Ì due noli nassa una 
concezione d«lla deipncrazia 
che ricorda da vicino l'istan
za del pensiero meridiona
li-lieo. 

Chi difenderà le autono
mie: il prcsi'lenlc comuni
sta d e T «sspmb'ea reninna
le o Scolila**' ^e r'ta'ia è 
stala falla dal Nord con la 
cnnmiisia r c i i . è dal Sud 
— da un Sud inte-n non più 
come una nn*'n al niedo. 
ma. al contrario, mine ima 
risorsi, d i un Sud che ha 
«eie ili libertà e fame '"• pro-
Eramninzione — che il pro
cesso di rinnovamento deve 
partire, nell'interesse dell'I
talia e dell'Europa. 

Ennio Polito 

A Firenze ridotti la fiducia al sindacato unitario 

Cambia clima negli ospedali dopo 
gli «scioperi selvaggi» d'autunno 

Come sette mesi fa si arrivò all'agitazione degli autonomi che paralizzò tutti 
i servizi sanitari - L'esperienza di un tecnico eletto rapptesentante della CGIL 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — E" un eletto 
della CGIL negli ospedali. 

• Non più di sette mesi fa or
ganizzava le prime assemblee 
dello sciopero selvaggio che 
doveva paralizzare i servizi 
sanitari di • Firenze. - e poi. 
come un'epidemia, coinvolge 
re tutto il paese. 
• «Ma non ho mai pensato di 
uscire dal sindacato, anzi», si 
affretta ora a specificare. 
Gabriele Bevilacqua. 2!) anni. 
un ragazzo alto e magro col 
camice bianco che gli svola/. 
za quando cammini, è tecni
co di radiologia. E' uno di 
quelli che ha accumulato più 
ore di sciopero nell'autunno 
nero degli ospedali, un netto 
di 480 nula lire in meno sulla 
busta paga, un buco che an
cora oggi stenta a colmare 
Da dieci anni lavora negli 
ospedali, ha tm/.into come 
ausiliario a Careggi, 

Lunga anche la militanza nel 
Partito comunista, nella sezio
ne di strada di La Rufina, e 
nella CGIL. E allora, come è 
arrivato all'ottobre, ed ora. 
di nuovo delegato per la 
CGIL? Bisogna rivedere la 
storia convulsa e confusa di 
quei giorni. Le notizie sem 
pre più drammatiche che si 

' accavallano, i reparti lasciati 

senza inferi;.ieri, le cucine 
che non preparavano più i 
pasti,, le precettazioni del 
prefetto, le assemblee, • le po
lemiche. le strumentalizzazio
ni. Ma dietro a tutto questo. 
a quell'agitazione nascente e 
fin dall'inizio clamorosa, sen
za testa, dalle tentazioni an
tisindacali ed anticomuniste. 
c'era un malcontento già vec
chio, Bevilacqua lavorava a 
Santa Maria Nuova Centro. 
la scintille arrivava da Ca-
reegi «II 3 ottobre si era sa
puto che a Careggi erano 
scesi in sciopero, ma non ar
rivavano altre notizie. Ci 
siamo trovati davanti ai por
tone. duecento lavoratori, a 
discutere. La parola d'ordine 
era per il contratto da farsi 
subito, ma poi. dopo un paio 
d'ore, entrammo a lavorare. 
La gente cominciava a sco
raggiarsi. sembrava che la ri
forma sanitaria dovesse pe
sare tutta sulle nostre spalle. 
che la dovessimo pagare noi 
coi nostri stipendi bassi, an
ziché tutte le cateeorie» TI 
storno dopo Santa Maria 
Nuovo scende in sciortero. 
Non ci sono contatti con Ca
reggi. Lo sciopero è soonta-
neo. la gente si ferma sotto 
al portone, non va a lavora
re «Quella mattina riuscii a 
portare tutti i lavoratori in 

assemblea, e venne ratificato 
lo sciopero». L'assemblea era 
accesissima, la CGIL si dis
socia subito. Bevilacqua ' in? -
vece resta. Poiché? «La mag
gior parte dei lavoratori ave
va deciso per lo sciopero. 
come delegato di reparto io 
mi sono rapportato a loro. A 
quel punto, secondo me. era 
necessario seguire questa 
battaglia con gente che fino 
allora non aveva partecipato 
alle mobilitazioni sindacali. 
Non fu una scelta ponderata, 
fu una scelta di tutti». Inco
minciano così i giorni duris
simi dello sciopero. A Careg
gi staziona l'ala più dura, 
quella che punta l'indice 
prima che contro il governo 
contro i comunisti e il sinda
cato. Bcvilajqua. all'interno 
di questo movimento, porta 
avanti la sua linea, cerca la 
discussione. «Volevo che si 
riuscisse ad andare ad una 
assemblea permanente, per 
confrontarci da un lato con 
Careggi. dall'altro con la 
FLO. formare un nostro comi
tato di lotta autonomo >. Or
mai il centro è a Careggi. è 
là che si decide. Bevilacqua è 
in minoranza, in assemblee 
dove, d'altra parte, le leggi 
democratiche della maggio
ranza e della minoranza val
gono poco; predomina la leg

ge del più forte. «A questo 
punto esco di • scena, esco 
battuto, non ce l'ho fatta» 
commenta Bevilacqua,-.-ma 
continua lo sciopero. A Ca
reggi incominciano a circola
re strani personaggi, gente 
che con gli ospedalieri ha 
ben poco a che vedere. Lo 
sapevate? Si. lo sapevano. 
Anche negli altri ospedali si 
incominciava a capire che a 
gestire questa agitazione si 
provavano in molti, ma in
tanto la linea più «sindacalo 
di quelli come Bevilacqua 
mette in crisi il - coordina
mento d'agitazione. Da Santa 
Maria Nuova e dall'ospedale 
San Giovanni di Dio si inco
mincia a chiedere un contat
to con la Camera del lavoro. 
I sindacalisti, anche se a fa
tica. incominciano a parlare 
nelle assemblee degli ospeda
lieri. «anche se quelli della 
FLO. oramai, sono bruciati» 
aggiunge Bevilacqua «Io con
tinuavo Io sciopero, ormai 
non potevo tirarmi indietro. 
anche se a volte c'erano.degli 
scontri. Un'infermiera mi mi
se le mani negli occhi perchè 
volevano chiudere l'ospedale 
e io mi opponevo, anzi, vole
vo che i servizi d'emergenza 
funzionassero meglio». 

Silvia Garambois 

Manifestazione il 12 a Roma 

Le donne e il PCI 
per cambiare il 
volto dell'Italia 

Assemblee nelle città e nelle campagne 

ROMA — Le compagne fanno il conto alla rovescia del 
giorni che ci separano dal 12 maggio, la data fissata per 
la manifestazione nazionale delle donne indetta dal PCI 
cui parteciperà il segretario del partito Enrico Berlinguer. 
Il «canto alla rovescia» equivale a riempire ogni giornata 
di iniziative e di incontri (di caseggiato, di fabbrica, nelle 
città e nelle campagne) per estendere il dialogo con le 
masse femminili. 

Il tema centrale della manifestazione del 12 ha Infatti 
questo significato: « Le donne e il PCI. Insieme per cam
biare il volto dell'Italia, la prospettiva dell'Europa, il desti
no della donna ». Verranno a Roma delegazioni delle regio
ni più vicine, per non distogliere forze ed energie dalia 
campagna elettorale, ma gruppi di donne di altre zone 
anche lontane intendono essere presenti, a rappresentare 
le compagne e le amiche impegnate nell'attività politica 
quotidiana. 

A Firenze, per esempio, 11 primo festival dell'» Unità » 
di quest'anno, realizzato al Parterre, è stato l'occasione per 
un dialogo pubblico con le donne. Su quali temi? Domande 
e risposte (era presente la compagna Adriana Seroni. delia 
Direzione) hanno messo in luce gli argomenti di fondo che 
la questione femminile oggi chiama in causa, collegando 
cosi i problemi concreti della vita femminile con 1 pro
blemi della vita del Paese, le soluzioni specifiche alle solu
zioni generali. Per questo molta attenzione è stata dedi
cata ai risultati del XV Congresso del PCI e alle novità 
che ne sono emerse. Al centro dell'interesse di tutte le par
tecipanti, la ricerca di risposte alla volontà comune di 
essere protagoniste. 

Tra le altre interessanti esperienze di questi giorni, sono 
gli incontri ccn le comuniste nella sala consiliare di Al ben 
ga e neila sede della società di mutuo soccorso a Savona. 
Le donne hanno posto domande politiche precise: perché 
le leggi — conquistate con le lotte — incontrano tanti osta
coli nella loro realizzazione; perché sono importanti le 
elezioni europee, quando per una parte di loro, contadine 
e floricoltrici, l'adesione alla CEE ha significato aumento 
dei prezzi agricoli. E ancora, perché la DC avversa la par
tecipazione (è l'esperienza diretta nei consultori); come si 
può trovare lo sbocco alla questione del diritto al lavoro, 
ormai divenuto un dato culturale assimilato dalle nuove 
generazioni: che cosa ha determinato il logoramento della 
maggioranza governativa di solidarietà nazionale. 

Tragedia al largo di Porto Torres 

Annegano in mare tre 
disoccupati costretti 

a improvvisarsi pescatori 
SASSARI — Erano tre ope | 
rai, ma non riuscivano a 
trovare un posto: cosi, per 
sbarcare il lunario, si erano 
adattati con mezzi di fortu 
na, senza attrerzature e con 
l'unico ausilio di una bar
chetta di plastica a tare i 
pescatori: sono annegati l'al
tra notte, travolti da un on
data sulla loro fresile im
barcazione, nel mare d Por
to Torres, precisamente in lo- i 
calità Fiumesanto. ] 

Le tre vittime si chiama- . 
vano Angelo Bono. 19 anni, j 
Antonio Solinas, 25 (erano 
due cognati) e Nino Testo
ni. 40. tutti di Porto Torres. 

Ien notte questi pescatori 
per forza mettono in mare 

la barca: tre prendono il ma
re. il quarto, Francesco Bo
no, rimane sulla spiaggia 
con una torcia elettrica per 
le segnalazioni luminose. 

Verso le quattro del matti
no, però, il tempo, fino a 
quel momento sereno, peg
giora all'improvviso per 11 for
te vento di maestrale, le onde 
si alzano paurosamente. In
tuito il pericolo, i tre giova
ni cercano disperatamente di 
tirare a bordo le reti e di 
rientrare: ma è troppo tar
di. La piccola barca, sotto 
l'urto di un'onda più forte, 
si rovescia; 1 tre finiscono 
in acqua e annegano in po
chi attimi. 
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Nei grandi mezzi di comunicazione 

Le donne? Un po' come 
Napoli: se ne parla 

soSo se fanno folklore 
NAPOLI — Chi è la donna 
del Sud? Ancora una realtà 
misteriosa perchè i grandi 
mezzi di comunicazione di 
massa ne danno un ritratto 
stereotipato e ad uso e con
sumo di una logica « nordi
ca ». Una logica, cioè, che 
obbedisce al controllo di mo
delli utili a scelte economi
che che « sviluppano il Sud 
nella direzione del sottosvi
luppo •. 

E" questa una delle affer
mazioni sulle quali si è aper
to il convegno del coordina
mento nazionale delle giorna
liste sul tema « Donne e in
formazione nel Mezzogior
no»; un argomento nuovo, e 
non approfondito In questi an
ni che pure sono stati im
portanti sia per lo sviluppo 
del movimento delle donne 
che per la crescita del setto
re dell'in formazione. 

L'iniziativa fu lanciata al 
Congresso di Pescara del sin
dacato dei giornalisti dalle 
delegate meridionali e quindi 
fatta propria dalla PNSI. Da 
ottobre ad oggi, giornaliste 
professioniste e pubblicate, 
ma anche tante giovani che 
operano nel settore a lavo
ro nero, hanno avviato una 
ricerca in una rosa di temi 
molto ampia: dalla politica 
editoriale dei grandi gruppi 
nel Sud (che ha spesso ca
ratteri « colonialisti ») al ruo
lo e all'immagine della don 

na nella RAI-TV e nelle emit
tenti private: dalla difficile 
occupazione delle donne nel
le regioni meridionali, nel set
tore dell'informazione, alla 
crescita della coscienza del 
le masse femminili — troppo 
spesso dimenticate — nel Sud. 

Se questi sono I filoni es
senziali attorno ai quali si 
sono impegnati soprattutto 
i coordinamenti meridionali 
delle siomaliste (Campania 
Puglie-Sicilia-Sardegna), non 
manca però la presenza di 
altri contributi che arricchi
ranno l'analisi del rapporto 
donne-In formazione. Si parie 
rà, ad esempio, dei modelli 
culturali trasmessi dai fumet
ti tuttora molto difusi tra 
le donne — e non solo nel 
Meridione —: del part-time: 
di cosa leggono (Se leggono) 
contadine e braccianti; del 
la necessità di un'ìnformazia 
ne più precise sull'energia. 

Nell'atmosfera del conve 
gno non ufficiale ma tipica 
di un incontro fra donne che 
6i riuniscono a Napoli venen
do da tutte le regioni per 
discutere e approfondire te
mi che le vedono protagoni
ste In situazioni assai diver
se, bene si inserisce anche 
una mostra fotografica alle
stita da) coordinamento del
la Sicilia su cronaca nera e 
donne. Sulle pagine dei gior-

II manifesto del convegno • Donna • Informizicn* nel Sud > 

nali e nei servizi radiotele
visivi. infatti, le donne ap
paiono in modo episodico: di
vengono protagoniste solo in 
quanto amanti, mondane, 
mangiatnei di uomini, mai 
come lavoratrici o cittadine. 
«Voi donne siete un po' co 
me Napoli — ha detto scher
zosamente il eindaco Mauri 
zio Valenzi, intervenendo nei 
dibattito — di voi. come di 
Napoli, si parla ancora o in 
vecchi termini folkloristlci o 
per sottolineare soltanto una 
situazione drammatica ». 

I lavori del convegno sono 
Iniziati ieri e si concluderan
no oggi. 

Convegno ARCI 
sull'informazione 

ROMA — Stamane alle 9,30, 
presso il Jolly hotel, l'ARCI 
presenterà il suo progetto di 
una «lega per l'emittenza e 
l'informazione democratica » 
(LEID). Al convegno parteci
peranno operatori dei mezzi 
di comunicazione e rappre
sentanti dei partiti. Per 11 
PCI interverrà 11 compagno 
Maurizio Ferrara. 

Alla sbarra i residui dei « nuclei proletari » 

Come i Nap uccisero 

per le strade di Roma 
Nella serie di delitti, l'assassinio degli agenti Graziosi 
e Palumbo — I casi Vianale, Lo Muscio e Zicchitella 

•s 

M» i-iM-iy 

Antonio Lo Muscio 

Hanno sparato, ucciso, re
so invalidi per tutta la vita 
poliziotti, ferito funzionari, 
dirigenti e qualche grosso 
imprenditore: in nome del 
proletariato. Sempre in no
me del proletariato hanno 
sequestrato e imprigionato 
persone, rapinato, rubato 

documenti, aggredito garagi
sti, commercianti, vigili ur
bani per « dare lezioni > e 
colpire le città: sempre in 
nome del proletariato. 

Vai a vedere chi sono e 
scopri verità che non vanno 
certo prese come schemi 
astratti, ma che, comunque, 
sono indicative. Giovanni 
Gentile Schiavone, figlio di 
un funzionario in pensione 
di una compagnia petrolife
ra napoletana, laureando in 
medicina; Nicola Pellecchia, 
studente in giurisprudenza, 

' l'avvenire assicurato nel 
grosso studio del padre a Sa
lerno: Domenico Delti Vene
ri, laureando in ingegneria, 
rampollo di un industriale di 
Benevento; Alfredo Papale, 
Belle Arti, il padre genera
le in pensione; Maria Pia 
Vianale. studi in un colle
gio di suore, dell'Istituto 
Orientale di Napoli. Quando 
fu arrestata aveva milioni 
nella borsetta. Ci fermiamo 
qui. 

La mistica 
della « P 38 » 

Poi vediamo dall'altra 
parte: agente di PS Clau
dio Graziosi, ucciso dat nap-
pisti in un autobus, era an
dato in polizia a 18 anni, fi
glio dì un ex impiegato del-

' la motorizzazione, madre 
bidello, sposalo in segreto 
per aggirare il regolamento 
che vieta ai poliziotti il ma
trimonio prima di una cer
ta età. La moglie. Silvana, 
vent'anni, era incinta. Quan
do il corpo di Graziosi fu 
all'ospedale San Camillo, al 
pronto soccorso c'era di ser
vizio, come semplice infer
miere, suo fratello Franco: 
svenne di dolore. Anche que
sta volta ci fermiamo qui. 
E' cerio, però, che coprire 
delitti così parlando del pro
letariato suona infamia. 
Partire poi dalle battaglie 
degli studenti del '68 per ar
rivare alla logica aberrante 
dell'assassinio, della rapi
na o del sequestro come 
strumenti di lotta politica. 
significa insultare anche la 
contestazione studentesca. 
Come non ha capito niente 
chi crede che basti vestire 
in un certo modo o farsi cre
scere la barba per essere 
un rivoluzionario che ha il 
diritto di imporre la mistica 

della « P 38 ». Si arriva in
vece, come vi arrivarono i 
nappisii, alle alleanze « ide<~. 
logiche » con gente della 
t mala » come Claudio Car
bone, Fiorentino Conti. Pie
tro Sofia e Giorgio Paniz-
zari (all'ergastolo per aver 
rapinato e assassinato un 
orefice), tutti nomi che si 
ritrovano in ognuna delle 
imprese dei Nap. 

Dei Nap, appunto, della 
toro storia, della scia di san
gue e di morte che si sono 
lasciati dietro, si tornerà a 
parlare a Roma, da merco 
ledi prossimo, con l'inizio 
del processo contro l'orga
nizzazione eversiva nata a 
Napoli e poi dilagata a Fi
renze e Roma. 

ìl gruppo dei nappisti su-
oerstiti ha già subito altri 
giudizi e'condanne: quello 
di Roma è un processo alle 

Maria Pia Vianala 

azioni più atroci condotte 
nella capitale da c/ii sceke 
la strada del terrorismo 
firmato. 

Saranno sul banco degli 
accusati, con imputazioni di 
verse (si va dall'omicidio al 
tentato omicidio: dal sempli
ce furto all'uso di documen
ti falsi, alla rapina e alla 
costituzione di banda arma
ta) Maria Pia Vianale, 
Franca Salerno, l'avvocato 
napoletano Saverio Senese e 
Raffaele Piccinino. Di que
sto primo gruppo faceva 
anche parte Antonio Lo Mu
scio. ucciso in uno scontro a 
fuoco con i carabinieri, a 
Roma, il 1 luglio 1977. L'ac
cusa estinta per lui, ma va
lida per la Vianale è quella 
di aver ucciso, il 22 marzo 
1977 su un autobus delle li
nee urbane, l'agente di PS 
Claudio Graziosi che aveva 
tentato di arrestare la don
na, ricercata dopo l'evasio
ne dal carcere di Pozzuoli 
insieme con Franca Salerno. 
L'agente, sull'autobus della 
linea 27, l'arerà riconosciu
ta e stava per arrestarla. 
Non s'era accorto che Lo 
Muscio, alle sue spalle, ave
va già estratto la pistola. 
Pochi istanti dopo. Graziosi 
cadeva colpito da una raf
fica alla schiena. Lo Mu
scio e la Vianale sì davano 
alla fuga. 

Il primo luglio del 1977 c'è 
l'altra drammatica sparato
ria nel centro di Roma. Una 
pattuglia di carabinieri, 
composta dal brigadiere 
Massitti e dal milite Puc-
ciarmati, aveva sorpreso Lo 
Muscio, con la Vianale e la 
Salerno, nella piazza di San 
Pietro in Vincoli; mangia
vano tranquillamente della 
frutta seduti sugli scalini 
della chiesa. Alla richiesta 
dei documenti, I^o Muscio 
aveva estratto la pistola e 
tentato di fuggire, ma era 
stato fulminato da una raf
fica di mitra. Le due ragaz
ze. invece, venivano blocca
te prima ancora che potes
sero estrarre le armi dalle 
borse. Le accuse al Lo Mu
scio. ovviamente, sono ca
dute * per la morte del reo », 
ma quelle contro la Viana
le sono rimaste in piedi: 
concorso in omicidio per V 
uccisione della guardia Gra 
zinsi e tentato omicidio nei 
confronti dei due carabinie
ri a San Pietro in Vinroli. 
Il Piccinino è invece accu
sato di tentato omicidio per 
avere sparato, ferendolo, al 
vigile urbano Carlo Renza-
glia che gli aveva chiesto 
i documenti dopo una banale 
infrazione stradale. L'avvo
cato Senese, dal canto suo, 
dorrà rispondere di porteci-
Dazione a banda armata (i 
Nap, Nuclei armati prole
tari). 

De] secondo gruppo di im 
pittati (anche per alcuni di 
loro le accuse sono gravis
sime) fanno parte Nicola 
Abatangelo. Simonetta Bar-
ducci. Giuliano Naria, Rita 
Gorgone. Giovanni Gentile 
Schiavone. Domenico Delti 
Veneri, Rossana Tidei, Vit
toria Papale, Sandra Oliva-
res, Sergio Bariolini, Gio
vanni Ceccarelli, Alessio 
Corbolotto, Franco Bartoli-
ni, Vanna Paola Maggi. Gio
vanni Gentile Schiavone e 
Delti Veneri, oltre a tutta 
una lunga serie di reati me 
no orari, sono accusati di 
aver sparato alle gambe, il 
28 gennaio 1976, al magi
strato romano Pietro Mar-
gheriti. Con la Papale sono 
accusati anche di aver ten
tato di ammazzare il bri
gadiere di PS Antonio Tuz-
zolino, dell'Antiterrorismo di 

Roma, rimasto poi invalido 
a vita. Quest'ultimo episo
dio avvenne il 9 febbraio 
1976. Nicola Abatangelo e 
Simonetta Barducci sono ac
cusati di tutta una serie di 
attentati e sequestri di per
sona. Sempre l'Abatangelo 
dovrà rispondere di avere 
sparato, ferendolo grave
mente, a Giovanni T\icodoli 
presidente dell'Unione dei 
petrolieri, il 21 aprile 1976. 
Tutti gii altri sono accusati 
di reati minori come deten
zione di armi, attestazione 
di false generalità. Ma per 
tutti c'è l'associazione a 
banda armata. 

L'azione più spettacolare 
e anche la più misteriosa dei 
Nap a Roma, dopo l'assas
sinio del povero agente Gra
ziosi, è del 14 dicembre 1976. 
Si tratta dell'attentato con
tro il vice questore Alfonso 
Noce, il suo autista Prisco 
Palumbo e la scorta. Rena
to Russo. Sono Martino Zic
chitella, Antonio Lo Muscio 
e un terzo terrorista non i-
dentificato. ad aprire il fuo
co contro i tre uomini della 
polizia, sotto la casa del vi
ce questore Noce. Prisco 
Pallimi*) muore colto in pie
na fronte da una raffica di 
mitra: Noce e la guardia 
Russo sono feriti. Anche Zic
chitella, però, rimane sul 
terreno colpito a morte da 
una raffica partita dal mi
tra dell'ignoto terrorista che 
si trovava con lui per l'ag
guato. Questo personaggio 
rimasto nell'ombra non sa
rà mai identificato: sbagliò 
a sparare o voleva far fuo
ri anche Zicchitella? E per
ché? Non si saprà mai: per 
l'agguato Noce e la morte 
di Prisco Palumbo non ri
sponderà nessuno. Zicchitel
la e Lo Muscio, gli unici 
* nappisti proletari » (se vo
gliamo chiamarli così, per 
compiti e per estrazione so
ciale) sono morti. 

Una carriera 
sanguinosa 

La sanguinosa carriera dei 
nappisti, imziat* a Nai>oli 
con la morte di Vitaliano 
Principe saltato in aria 
mentre preparava una bom
ba è arrivata, si spera, al 
processo finale, il gruppo è 
ormai disperso, sgretolato e 
Draticamente distrutto, 
Nemmeno le brigate rosse 
~ lo ammettono gli stessi 
nappisti nei loro documen
ti — hanno roluto stringere 
un patto di alleanza con 
loro. 

I difensori dei Nap in au
la saranno gli avvocali Gio
vanni Lombardi, Porcari. 
Randazzo, Costa, Caficrn. 
Colonna, Giannino Guisa (il 
professionista di fiducia dei 
brigatisti russi al processo 
di Torino) Lo Giudice, Mat
tina, Siniscalchi, Lionelli, 
Di Giovanni, Sergio Spazza
li. Dall'altra parte, per la 
parte civile a nome della fa
miglia dell'agente Graziosi, 
ci saranno gli avvocati Bet
tina De Matteis, Sotis. Tar-
sitano, Zupo. L'avvocato Re-
vél rappresenterà il briga
diere Cozzolino. Il dibatti
mento sarà presieduto dal 
dottor Santiapichi, il PM il 
dottor Nicola Amati. Lo Sta
to si è costituito parte civi
le solo dopo una nobile let
tera di sollecito dei genito
ri dell'agente Graziosi: ci 
voleva che qualcuno ricor
dasse allo Stato, un dovere. 
un diritto tanto chiaro? 

Vi. Settimelli 


